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Introduzione 

Negli ultimi anni, la consapevolezza con cui le persone scelgono che cosa mangiare e a 

quali fattori dare importanza per la propria dieta è in continuo mutamento; se prima, 

fattori come prezzo e gusto, erano indicatori fondamentali, adesso viene data importanza 

anche alla propria salute e all’ambiente, ed in che modo la propria dieta può avere un 

impatto su questi (Padilha, Malek, & Umberger, 2021). Secondo l’Organizzazione 

Mondiale della Sanità, adottare una dieta a basso contenuto di carne rossa e processata, 

accompagnandola invece ad un alto consumo di verdura, frutta, legumi e cereali, 

comporta una diminuzione del rischio di comparsa di malattie croniche come: diabete di 

tipo 2, malattie cardiovascolari ed alcuni tumori (OMS, 2015, 2020). Allo stesso tempo, 

produrre e consumare carne rappresenta uno dei principali fattori che preme 

sull’equilibrio dell’ecosistema globale: l’Organizzazione delle Nazioni Unite per 

l'alimentazione e l'agricoltura (FAO) stima che circa il 14,5% delle emissioni globali di 

gas serra provenga dall’allevamento animale, e che questo richieda il 77% di terre 

agricole disponibili, nonostante fornisca solamente il 18% delle calorie mondiali (FAO, 

2013; Poore & Nemecek, 2018). Un altro elemento da prendere in considerazione è la 

quantità di acqua necessaria per produrre un solo chilogrammo di carne bovina, ovvero 

fino a 15.000 litri, portando questo alimento ad avere un’impronta idrica piuttosto elevata 

(Willett et al., 2019). Tenendo in considerazione queste percentuali, appare evidente la 

necessità di considerare collettivamente una transizione ad una dieta maggiormente 

vegetale. Un passo di questo tipo, non comporterebbe solamente vantaggi per la propria 

salute in maniera diretta, ma anche in maniera indiretta, evitando uno spreco significativo 

delle risorse e contribuendo a contrastare il cambiamento climatico (Willett et al., 2019; 

Springmann et al., 2018).  
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Tuttavia, questo cambiamento non può essere considerato come una semplice scelta 

individuale guidata dalla propria razionalità o conoscenza, dal momento in cui la nostra 

alimentazione non ha mai rappresentato solamente ciò di cui ci nutriamo. Il cibo e la sua 

consumazione, infatti è un fenomeno piuttosto complesso, che vede intrecciarsi diverse 

dimensioni: culturale, biologica, collettiva ed individuale. Mangiare non significa 

solamente introdurre dei nutrienti, ma comporta la partecipazione ad un sistema in cui 

norme sociali, religione, cultura e rituali tipici influenzano la percezione stessa degli 

alimenti e quali vengono accettati. Proprio per questa concettualizzazione è necessario 

comprendere che le abitudini alimentari siano da considerare influenzate allo stesso 

tempo da fattori individuali, come credenze, valori, fattori psicologici e gusti personali, e 

fattori collettivi, come norme culturali e sociali e sistemi di credenze più ampi, come 

l’ideologia politica (Fischler, 1988; Sassatelli, 2004; Jost, Glaser, Kruglanski, & 

Sulloway, 2003). Proprio in questo spazio si inserisce il presente lavoro di tesi, volto ad 

esplorare il ruolo specifico dell’ideologia politica e dei valori personali che orientano alle 

scelte alimentari alternative alla carne concentrandosi su carne coltivata, insetti e meduse. 

Queste alternative innovative affiancano quelle già emerse e già presenti, come legumi e 

soia. Gli insetti sono già ampliamente presenti in molte culture alimentari non occidentali, 

rappresentando una grande fonte proteica ecosostenibile, che invece, in culture alimentari 

come quelle dei Paesi europei, trova grandi resistenze, dettate in parte da neofobia e 

disgusto (Hartmann, Shi, Giusto, & Siegrist, 2015). Verso le meduse vi è maggiore 

apertura nella tradizione asiatica, e nonostante in Italia e nel resto d’Europa restino un 

alimento estraneo alla dieta mediterranea, esse presentano buoni benefici nutrizionali e 

rappresentano un’ottima risposta ai cambiamenti climatici che le vedono in aumento 

(Torri, Tuccillo, Bonelli, Piraino, & Leone, 2020).  
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Infine, la carne coltivata in laboratorio, oltre a ridurre rischi zoonotici, ed in generale 

rischi legati al benessere animale, permette di ottenere la stessa carne tradizionale senza 

allevamenti e macellazione. Anche questa alternativa trova diversi freni, quando si tratta 

di essere integrata nella dieta, come interrogativi sulla sua naturalezza e sulla fiducia che 

i consumatori pongono nelle nuove tecniche di produzione (Siegrist & Hartmann, 2020). 

In questo caso, la neofobia alimentare ed il disgusto, rappresentano barriere psicologiche 

che, in parte, spiegano la resistenza nei confronti di questi nuovi alimenti, ma non sono 

sufficienti a chiarire le differenze presenti tra individui e gruppi sociali (Hartmann, Shi, 

Giusto, & Siegrist, 2015; Torri, Tuccillo, Bonelli, Piraino, & Leone, 2020; Siegrist & 

Hartmann, 2020). In questo scenario entrano in gioco fattori più profondi come sistemi 

di valori ed ideologia politica. L’ideologia politica, come emerge dalla letteratura, 

rappresenta un sistema radicato e motivato di credenze che risponde a bisogni psicologici 

di appartenenza, ordine e sicurezza, e non solo un insieme di posizioni che un individuo 

può o non può assumere su determinati temi (Jost, Glaser, Kruglanski, & Sulloway, 2003). 

Allo stesso tempo, i valori fondamentali, descritti dalla teoria dei valori di Schwartz 

(1992; Schwartz et al., 2012), orientano percezioni, atteggiamenti, comportamenti, e 

dunque la persona stessa, in ogni ambito della vita, incluso quello alimentare (Schwartz, 

1992; de Boer, Hoogland, & Boersema, 2007). Dalla letteratura emergono differenze 

sistematiche tra chi potremmo definire progressista e chi conservatore; il gruppo dei 

progressisti tende ad orientarsi con valori come l’universalismo e la benevolenza, 

comportando dunque una maggior sensibilità ed attenzione verso l’ambiente ed il 

benessere generale, sia di persone che di animali, mentre il gruppo dei conservatori 

enfatizza maggiormente valori come tradizione, potere e sicurezza, mantenendo di buon 

grado un dieta tradizionale (Piurko, Schwartz, & Davidov, 2011; Tiganis, Chrysochou, & 
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Krystallis, 2023). Per comprendere i meccanismi che stanno alla base dell’accettazione e, 

successivamente, dell’integrazione delle nuove alternative nella dieta quotidiana, risulta 

fondamentale studiare e comprendere il ruolo che le differenze ideologiche e valoriali 

giocano, ma questo rappresenta solamente uno dei primi passi verso una vera e propria 

transizione ecologica, che deve poter raggiungere e saper dialogare con diversi pubblici 

e con diverse abitudini. Per esempio, come emerge dalla letteratura, enfatizzare la cura e 

la sostenibilità che le nuove alternative rappresentano può essere convincente per persone 

progressiste, mentre enfatizzando sicurezza, tradizione ed orgoglio nazionale, si otterrà 

l’attenzione dei conservatori (Wolsko, Ariceaga, & Seiden, 2016; Yule & Hill Cummings, 

2023). Per concludere, il presente lavoro di tesi si propone di analizzare in che modo i 

valori di Schwartz e l’ideologia politica, guidino un campione di consumatori italiani 

verso il consumo di nuove alternative alla carne: insetti, meduse e carne coltivata il 

laboratorio; (con particolare attenzione a potere, tradizione e sicurezza). 
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Capitolo 1  

Ideologia politica e valori di Schwartz 

 

1.1 L’ideologia politica e la sua concettualizzazione 

In molte discipline, il termine ideologia politica, non trova univocità nella sua 

definizione, riflettendo la complessità del concetto che si vuole descrivere, a volte, anche 

all’interno della stessa disciplina (Catellani, 2011). La psicologia politica, in questo caso 

non fa eccezione e, a seconda degli autori, la definizione varia riflettendo le diverse 

prospettive. Tedin (1987) definisce l’ideologia politica come un insieme di valori e di 

atteggiamenti interconnessi riguardo gli obbiettivi della società e le modalità più adeguate 

a raggiungerli; definizione successivamente ripresa da Jost (2006) che, ampliandola e 

approfondendola, la definisce come un insieme di atteggiamenti morali e politici dotati di 

componenti cognitive, affettive e motivazionali che, organizzando credenze e valori, è in 

grado di spiegare, in parte, il comportamento sociale. Negli ultimi anni, molti autori hanno 

fornito il loro contributo volto a delineare una definizione condivisa di ideologia politica, 

identificando tre diversi aspetti che la caratterizzano: essa è un insieme coerente di valori 

e atteggiamenti, i quali sono socialmente condivisi, ed infine legittima e sostiene le azioni 

compiute dai gruppi che la condividono. (De Witte, 2004). Per questo, l’ideologia 

politica, oltre alla natura descrittiva, possiede una natura prescrittiva, indicando in che 

modo la società ed il mondo intero dovrebbero essere strutturati e fornendo dunque una 

precisa visione del futuro per come dovrebbe essere e le modalità per costruirlo (Catellani, 

2011).  

 



 

7 
 
 

In psicologia sociale, vi è un altro aspetto centrale che riguarda l’ideologia politica, 

ovvero la sua funzione di mobilitazione, che motivando e dirigendo le azioni individuali 

e collettive, fa sì che la teoria si tramuti in pratica, orientando i comportamenti delle 

persone e provocando effetti e conseguenze tangibili (Catellani, 2011). 

Per comprendere a pieno la distinzione dei due grandi orientamenti politici “destra” e 

“sinistra”, bisogna risalire al XVIII secolo, quando nell’epoca della Rivoluzione francese, 

durante le assemblee, chi sosteneva l’ancien regime sedette a destra, mentre gli oppositori 

a sinistra. Successivamente, questa disposizione, ha assunto un valore simbolico e via via 

sempre più concreto di visioni politiche contrapposte: la sinistra orientata al progresso 

sociale, all’uguaglianza e al cambiamento e la destra, unita nel difendere la gerarchia, lo 

status quo e l’ordine della società (Jost, Federico, & Napier, 2009). Ancora oggi, seppur 

evolute e mutate, la destra e la sinistra, rimangono le etichette più utilizzate e ancorate 

alle definizioni di più di 200 anni fa, distinguendosi per posizioni opposte nei confronti 

del cambiamento e delle disuguaglianze (Jost, Glaser, Sulloway, & Kruglanski, 2003; Jost 

et al., 2008). Per quanto riguarda la sinistra, troviamo una promozione dell’uguaglianza 

ed un’apertura maggiore al cambiamento, accompagnato ad una tolleranza maggiore per 

incertezza ed ambiguità, rispetto alla destra, che si caratterizza invece per un’accettazione 

delle disuguaglianze, resistendo al cambiamento, e dando importanza a tradizione e 

ordine (Jost et al., 2003; Jost et al., 2008).  

Tuttavia, le definizioni dei continuum destra-sinistra e conservatore-liberale, non sempre 

assumono lo stesso significato per ogni cittadino, poiché alcune persone si feriscono ai 

temi sociali, altre ai temi economici, ed altre ancora, prendono in considerazione 

entrambe le sfere per determinare la propria ideologia politica (Feldman & Johnston, 

2014).  
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Da questo disallineamento derivano comportamenti politici apparentemente 

incongruenti, come esprimere un atteggiamento favorevole per il libero mercato, avendo 

una posizione progressista sul piano dei diritti civili o viceversa, mettendo in luce la 

complessità dell’orientamento politico (Feldman & Johnston, 2014). Inoltre, da ricerche 

cross-culturali è emerso che i contenuti specifici delle etichette di destra e sinistra variano 

a seconda dei Paesi presi in considerazione e dei momenti storici (Jost, Federico, & 

Napier, 2009). Thorisdottir, Jost, Liviatan e Shrout (2007) hanno mostrato che, 

confrontando Europa dell’Est ed Europa dell’Ovest, sono emerse delle differenze 

significative: mentre nei Paesi dell’Europa occidentale, il bisogno di sicurezza risulta 

appartenere all’orientamento politico di destra, nell’Europa dell’Est risulta essere 

associato positivamente con un orientamento politico di sinistra. Questo risultato è solo 

un esempio di come il contesto e la storia di un paese, e quindi delle persone, possa 

influenzarne i bisogni e quindi l’ideologia politica. 

Dalla ricerca scientifica in psicologia sociale, sono emersi due principali modelli per 

cercare di comprendere e spiegare le motivazioni sottostanti e le circostanze che portano 

gli individui ad assumere posizioni politiche piuttosto che altre: il modello duale 

dell’ideologia di Duckitt e Sibley (2007) ed il modello dell’ideologia politica come 

cognizione sociale motivata di Jost e colleghi (2009). 

1.1.1. Il modello duale dell’ideologia 

Il modello duale dell’ideologia politica descritto da Duckitt e Sibley (2007) identifica due 

principali dimensioni distinte che guidano gli individui nella visione e nella 

concettualizzazione del mondo, influenzandone atteggiamenti e comportamenti: 

l’autoritarismo di destra (RWA) e l’orientamento alla dominanza sociale (SDO). 
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L’autoritarismo di destra è stato concettualizzato da Altemeyer (1981) e si caratterizza per 

l’assunzione di 3 atteggiamenti tipici che un individuo può assumere (Altemeyer, 1996): 

- Convenzionalismo: adesione ai valori ed alle norme convenzionali della società; 

- Sottomissione autoritaria: rispetto e sottomissione nei confronti dell’autorità; 

- Aggressività autoritaria: ostilità nei confronti di coloro che violano valori e norme 

convenzionali; 

Questi nuclei, riflettono delle basi motivazionali che spingono l’individuo ad assumere 

questi principi, ovvero la necessità del mantenimento di sicurezza, stabilità e controllo 

sociale, ovvero portando l’individuo con un alto autoritarismo di destra ad associarsi ad 

un maggiore conservatorismo sociale (Duckitt, 2001). 

L’orientamento alla dominanza sociale, sviluppato da Pratto, Sidanius, Stallworth e Malle 

(1994), spinge l’individuo a favorire la consolidazione ed il mantenimento delle gerarchie 

esistenti tra i gruppi sociali, a prescindere dal posizionamento del proprio ingroup 

(Sidanius, Levin, Federico & Pratto, 2001a). È quindi associato ad atteggiamenti di 

predominio sociale e supporto delle disuguaglianze, sostenendo politiche e 

comportamenti volti alla discriminazione, perpetuando il divario tra i gruppi sociali 

dominanti e sottomessi (Pratto, Sidanius & Levine, 2006). 

Entrambe le dimensioni sono frutto di una combinazione individuale di caratteristiche di 

personalità, pratiche sviluppate di socializzazione e l’ambiente contestuale 

dell’individuo, che comportano due visioni del mondo indipendenti (Duckitt, 2001): 

- Il mondo come pericoloso (RWA); 

- Il mondo come giungla competitiva (SDO); 
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Nel primo caso, si tratta di uno scenario di minaccia ed imprevedibilità, in cui solamente 

ordine e stabilità, possono rappresentare la sicurezza che l’individuo ricerca, mentre nella 

seconda visione ci si ritrova in un contesto caotico e competitivo, in cui una rigida 

gerarchia sociale risulta essere necessaria (Duckitt & Sibley, 2010) (Figura 1). 

Sia l’RWA, sia la SDO, portano con sé atteggiamenti discriminanti e correlano con il 

pregiudizio, con alcune differenze: Duckitt e Sibley (2007) indagando la relazione tra 

RWA, SDO e pregiudizio hanno ipotizzato che per 3 differenti gruppi sociali ci fossero 

delle differenze, in particolare, che per gruppi pericolosi (terroristi, spacciatori, criminali, 

…) il pregiudizio fosse predetto da un alto autoritarismo di destra e che per gruppi 

dissidenti (movimenti di protesta, persone femministe, persone omosessuali, …) e 

discriminati (persone con disabilità, disturbi psichiatrici, obesità, …) il pregiudizio fosse 

predetto da un alto livello di dominanza sociale. Dai risultati è emerso principalmente 

quanto ipotizzato, con l’aggiunta che anche un alto livello di autoritarismo influisce sul 

pregiudizio nei confronti dei gruppi dissidenti (Sibley & Duckitt, 2008). 

 

 

Figura 1: Modello duale dell'ideologia e del pregiudizio. Fonte: Duckitt & Sibley, 2010. 
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1.1.2. Il modello dell’ideologia politica come cognizione sociale motivata 

Un altro modello che cerca di comprendere quali siano i fattori che orientano 

politicamente le persone è stato sviluppato da Jost (2003) con la concettualizzazione 

dell'ideologia politica come cognizione sociale motivata. Secondo questa prospettiva, alla 

base delle proprie credenze politiche non ci sarebbero solamente ragionamenti razionali 

sulla base delle informazioni raccolte, ma specifici bisogni psicologici e motivazioni ben 

più profonde, che rispondono ad esigenze interiori: 

- Motivazioni epistemiche: riflettono il bisogno di ridurre l’incertezza, la 

confusione e l’ambiguità, volendo raggiungere ordine e strutturazione (Jost et al., 

2003), spingendo le persone a ricercare semplici e coerenti spiegazioni, anche in 

situazioni complesse e ambigue. Le persone con forti motivazioni epistemiche 

tendono a preferire sistemi ideologici chiari, netti e stabili. 

- Motivazioni esistenziali: riflettono il bisogno di gestire e ridurre la minaccia, 

l’ansia e la paura percepita dall’esterno (Jost et al., 2003), specialmente in 

momenti di insicurezza ed instabilità economica, cercando appoggi e sostegni da 

parte di figure o istituzioni forti, autoritarie ed in grado di garantire la difesa dai 

pericoli esterni. 

- Motivazioni relazionali: riflettono il bisogno di appartenenza e di riduzione del 

disaccordo all’interno del proprio gruppo, rafforzando identità e coesione sociale 

(Jost, Federico, & Napier, 2009). Per sentirsi accettati e legittimati, si manifesta il 

desiderio di conformarsi con i valori e le opinioni condivise dal proprio gruppo di 

riferimento. 
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È proprio in queste declinazioni che, secondo gli autori, si spiegherebbero le differenze 

tra conservatori e progressisti, che avvicinerebbero o allontanerebbero gli individui a 

sostenere o rifiutare due dimensioni fondamentali: disuguaglianza e cambiamento. I 

conservatori si sono mostrati molto più inclini a preferire la stabilità, le gerarchie sociali 

e lo status quo, opponendosi dunque al cambiamento, favorendo e legittimando le 

disuguaglianze. I progressisti, invece, sostengono maggiormente l’uguaglianza ed il 

cambiamento verso una società più aperta ed egualitaria (Jost et al., 2003; Jost et al., 

2009). Secondo questo modello, dunque, non è possibile definire l’ideologia politica, 

capace di orientare atteggiamenti e comportamenti individuali e collettivi, come qualcosa 

che attinge solamente a ragionamenti astratti e superficiali, ma che invece entra dentro 

alla realtà di ciascuno. 

 

1.2 Il sistema valoriale di Schwartz 

1.2.1 Il modello dei 10 valori di Schwartz 

Tra i fattori che profondamente influenzano e orientano le persone, è presente un 

complesso sistema di valori in grado di guidare il pensiero e l’azione degli individui (Jost, 

Federico, & Napier, 2009). I valori indicano ciò che è desiderabile personalmente e 

orientano alle scelte personali in diversi ambiti della vita, rappresentando credenze stabili 

nella persona e riflettendo scopi motivazionali di base (Schwartz, 1992; Bilsky & 

Schwartz, 1994). Queste profonde influenze non si riferiscono unicamente a schemi, 

atteggiamenti e comportamenti quotidiani, ma dirigono la persona verso scelte e temi 

politicamente e socialmente determinanti, costruendo in parte una base motivazionale 

all’orientamento ideologico e dunque politico (Caprara & Vecchione, 2018).  
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Il modello dei valori fondamentali di Schwartz (1992, 1994; Schwartz et al., 2012) è una 

delle cornici teoriche maggiormente consolidate che spiegano le motivazioni umane e 

l’influenza che queste hanno sulle scelte collettive ed individuali. Il modello identifica 10 

valori universali, organizzati secondo una struttura circolare, basata su due assi bipolari 

(Figura 2): 

- Autoaffermazione – Autotrascendenza; 

- Apertura al cambiamento – Conservazione; 

I valori di autoaffermazione, delineano il perseguire i propri interessi, e la competizione 

nei confronti delle altre persone e sono: 

- Potere: desiderio di prestigio, controllo delle risorse e dominanza sulle altre 

persone. Esprime il bisogno di status e riconoscimento sociale; 

- Successo: spinta a dimostrare la propria competenza, volendo raggiungere 

obiettivi socialmente apprezzati; 

- Edonismo: ricerca del piacere ed, in generale, di appagamento dei sensi, ponendo 

come tema centrale il benessere della persona. 

Dal lato opposto si trovano i valori di autotrascendenza, che riflettono sensibilità al 

benessere altrui ed un orientamento altruistico nei confronti della collettività: 

- Benevolenza: sottolinea l’importanza della cura e del mantenimento delle 

relazioni positive con persone care e la lealtà; 

- Universalismo: supera e va oltre al proprio gruppo di riferimento, promuovendo 

la tolleranza e la comprensione di tutte le persone e la natura, ponendo attenzione 

a giustizia e sostenibilità globale. 
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Sull’altro asse troviamo i valori di conservazione e di apertura al cambiamento. Tra i 

primi ci sono: 

- Sicurezza: bisogno di stabilità individuale e collettiva, armonia sociale e 

protezione. 

- Conformismo: adesione a norme e regole sociali e conseguente moderazione di 

comportamenti che potrebbero nuocere all’ordine pubblico; 

- Tradizione: enfatizzazione del rispetto delle abitudini, dei riti religiosi e culturali 

del passato, col fine di garantire continuità alla medesima identità collettiva. 

Dall’altro lato si trovano i valori di apertura al cambiamento, ovvero: 

- Autodirezione: indipendenza di azione e pensiero, che enfatizzano curiosità, 

creatività e libertà di scelta individuale; 

- Stimolazione: ricerca e bisogno di varietà, sfide e novità, affrontando rischi al 

costo di nuove sperimentazioni.Lo schema circolare di questo modello risulta 

funzionale, difatti i valori adiacenti tendono a condividere alcune motivazioni, 

mentre i valori opposti rispondono a motivazioni conflittuali tra loro (Schwartz et 

al., 2012). 

Figura 2: Modello semi-circomplesso dei 10 valori di Schwartz. Fonte: 
https://psychologicalcapitalmeeting.wordpress.com/2013/10/08/la-tassonomia-dei-valori-di-
schwartz/ 
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1.2.2. Influenze valoriali nelle differenze ideologiche 

Dalle ricerche è emerso che i valori di autoaffermazione e conservazione tendono ad 

essere maggiormente associati a posizioni conservatrici, mentre valori di auotrascendenza 

e di apertura al cambiamento a posizioni progressiste, implicando l’influenza di bisogni 

motivazionali profondi nell’orientamento politico (Caprara, Schwartz, Capanna, 

Vecchione, & Barbaranelli, 2006; Piurko, Schwartz, & Davidov, 2011). Difatti, queste 

differenze si riflettono ulteriormente nei processi emotivi e cognitivi: i progressisti, 

tenderebbero ad orientarsi maggiormente verso stimoli nuovi e positivi, allineandosi con 

i valori di apertura al cambiamento, mentre i conservatori, mostrerebbero una maggiore 

sensibilità verso stimoli minacciosi e negativi, in linea con i valori di sicurezza, tradizione 

e conformismo (Carraro, Catelli, & Macchiella, 2011). Queste differenze sono state 

rilevate anche in diverse culture: analizzando i dati di 20 Paesi, Piurko et al. (2011), hanno 

evidenziato che valori di benevolenza ed universalismo, statisticamente si associano a 

posizioni ideologiche di sinistra, mentre valori quali conformismo, sicurezza e tradizione, 

correlano con posizioni di destra. Queste differenze valoriali, dunque, non 

dipenderebbero dalla cultura di appartenenza, ma rifletterebbero strutture psicologiche 

relativamente stabili, in grado di orientare il proprio orientamento politico (Caprara & 

Vecchione, 2018). 
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Capitolo 2  

Ideologia Politica e Valori: Quali relazioni con il 

comportamento alimentare? 

 

2.1 Ideologia politica e valori: Influenza sul consumo di carne e 

alternative vegetali 

Dalla letteratura sul tema è emerso che le scelte alimentari non sono comportamenti 

neutrali, bensì riflettono profondamente quella che è la struttura ideologica e valoriale 

delle persone (Tiganis et al., 2023). Nello specifico, il consumo di carne si differenzia in 

maniera marcata e sistematica tra i diversi individui, in base ai loro sistemi di valori 

personali ed all’orientamento ideologico che viene adottato (Guidetti et al., 2022). Come 

descritto nel capitolo precedente, seguendo il modello valoriale di Schwartz, i valori si 

distribuiscono attorno a due dimensioni bipolari: Autotrascendenza - Autoaffermazione 

ed Apertura al Cambiamento - Conservatorismo (Schwartz, 1992). Diverse ricerche, in 

20 Paesi europei, hanno documentato una correlazione tra le dimensioni valoriali e 

l’orientamento politico: individui con orientamento progressista mostrano livelli 

significativamente maggiori di Autotrascendenza (universalismo e benevolenza) e di 

Apertura al Cambiamento, al contrario, individui conservatori, mostrano livelli di 

Autoaffermazione (potere, successo) e Conservatorismo (sicurezza, conformismo, 

tradizione) (Piurko et al., 2011; Schwartz et al 2010). Nel campo specifico delle scelte e 

dei comportamenti alimentari, queste differenze ideologiche e valoriali si traducono in 

sistematiche differenze nel consumo di carne e nella possibilità di transitare ed adottare 

diete vegetali (Tiganis et al., 2023; Lehto et al., 2023). Il legame tra riduzione del 

consumo di carne e valori di Autotrascendenza è emerso in particolare da studi inerenti al 

consumo alimentare sostenibile: gli individui che, motivati da preoccupazioni legate al 
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benessere animale ed all’impatto climatico ed ambientale, enfatizzano valori di 

benevolenza ed universalismo, hanno mostrato una minore frequenza di consumo di carne 

(Lehto et al., 2023). Nello specifico studio di Lehto (2023), su 1000 partecipanti 

finlandesi, è stato identificato un preciso profilo valoriale: “Modern Universalist”, che si 

caratterizza per valori di universalismo, benevolenza ed autodirettività, risultando il 

profilo con un consumo di carne meno frequente. Al contrario, valori come successo e 

potere, riflettono il desiderio di controllo delle risorse, di dominanza e status sociale, e 

sono positivamente associati ad un consumo di carne maggiore (Lehto et al., 2023). È 

possibile comprendere questa associazione prendendo in considerazione il legame 

simbolico che il consumo di carne ha nelle culture occidentali con forza, virilità e 

dominanza (Monteiro et al., 2017). A questo legame segue una potenziale minaccia: per 

gli individui che danno molta importanza al valore del potere, la carne può rappresentare 

un simbolo di status e di potere d’acquisto, rendendo la riduzione del consumo una 

potenziale minaccia all’identità ed all’immagine di sé (Monteiro et al., 2017). I valori 

della tradizione, in particolare, si scontrano direttamente con le diete plant-based, 

percepite come radicali e minacciose per la cultura alimentare tradizionale e l’ordine 

sociale (Dhont et al., 2016).  

2.1.1. SDO, RWA e Neofobia alimentare: Relazioni con i comportamenti 

alimentari 

L’Orientamento alla Dominanza Sociale (SDO) e l’Autoritarismo di Destra (RWA) sono 

due costrutti psicologici che, ad alti livelli, caratterizzano l’orientamento politico 

conservatore, portando gli individui a legittimare e mantenere gerarchie sociali, ed 

anch’essi, come i valori, si riflettono nel consumo di carne e di alternative vegetali (Dhont 

& Hodson, 2014; Dhont et al., 2016). In particolare, è emerso in letteratura, che la logica 
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di dominanza e gerarchia sottostante all’SDO, si estende anche al rapporto tra gli esseri 

umani ed agli altri esseri viventi, portando i conservatori a categorizzare gli esseri viventi 

non umani come outgroup inferiore, il cui sfruttamento per scopi alimentari viene 

legittimato e percepito come accettabile (Dhont et al., 2016; Monteiro et al., 2017). In 

quest’ottica, il consumo di carne si trasforma in atto simbolico che ristabilisce il controllo 

ed il potere della specie umana sulla natura e sulle altre specie animali, contribuendo al 

fenomeno del carnismo, secondo il quale, il consumo di carne è naturale, inevitabile e 

necessario (Monteiro et al., 2017; Dhont et al., 2016). 

Parallelamente, l’autoritarismo di destra, comporta un elevato attaccamento alle 

tradizioni, una forte sottomissione all’autorità e, di conseguenza, una forte ostilità nei 

confronti dei gruppi identificati come devianti rispetto alle norme sociali (Dhont et al., 

2014). In una visione del mondo in cui qualsiasi forma di devianza dalle tradizioni 

rappresenta una minaccia alla stabilità sociale, che conferisce invece sicurezza, 

l’adozione di un’alimentazione vegetale, viene percepita come un vero e proprio attacco 

ai valori tradizionali ed all’ordine sociale costituito (Dhont et al., 2014). Inoltre, la 

percezione della minaccia contribuisce a generare una vera e propria aggressività, che 

può essere direzionata solamente verso chi difende i diritti degli esseri viventi che non 

possono farlo autonomamente, rendendo sempre meno possibile una transizione 

alimentare vegetale, dato che la promozione di alternative vegetali proviene da questi 

gruppi considerati devianti dalle norme sociali, trasformando la consumazione di 

un’alternativa alla carne in un abbraccio ai valori progressisti (Dhont et al., 2014). 

Per comprendere al meglio le resistenze che si possono incontrare nell’introdurre un 

nuovo alimento nella dieta, e quindi affrontare un cambiamento alimentare, è necessario 

introdurre il costrutto di neofobia alimentare, ovvero l’evitamento stabile o la riluttanza 
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nel provare nuovi cibi, etnici o sconosciuti (Barrena & Sánchez, 2012; Guidetti et al., 

2022; Monaco et al., 2024). In un’ottica evolutiva, questo tratto ha avuto la funzione 

adattiva di proteggerci dall’ingestione di sostanze pericolose, ma nelle società occidentali 

moderne, la neofobia alimentare ha assunto un significato sociale e culturale, 

rappresentando talvolta una resistenza prima ideologica e poi concreta nell’introduzione 

di nuovi cibi nella propria dieta (Monaco et al., 2024; Torri et al., 2020). 

Questa resistenza diventa centrale all’interno di un contesto in cui adottare dei 

comportamenti alimentari sostenibili — come la riduzione del consumo di carne o 

l'accettazione di proteine alternative — risulta necessario per poter far fronte alla crisi 

climatica attuale (Boer et al., 2007; Guidetti et al., 2023; Kennedy et al., 2024). Dalla 

letteratura è emerso che la neofobia alimentare non rappresenta un fenomeno isolato e a 

sé stante, ma bensì influenzato da valori e credenze degli individui: le scelte alimentari 

sono spesso espressione di ideologie sottostanti (Lindeman & Sirelius, 2001; Tiganis et 

al., 2023). 

Alti livelli di neofobia alimentare trovano una correlazione robusta e replicabile con 

l’orientamento politico conservatore (Guidetti et al., 2022; Yule & Hill Cummings, 2023). 

Per questo, gli individui che tendono ad un orientamento conservatore avranno maggiore 

difficoltà ad introdurre cibi nuovi nella loro routine alimentare rispetto agli individui che 

tendono ad un orientamento politico progressista, i quali mostrano generalmente una 

maggiore apertura al cambiamento e ai nuovi prodotti alimentari (Padilha et al., 2021; 

Yule & Hill Cummings, 2023). 
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Una spiegazione possibile emersa dalla letteratura è il fenomeno di associazione tra gli 

alimenti percepiti come nuovi ed i gruppi minoritari, attraverso i quali i cibi vengono 

diffusi e promossi: dal momento in cui i conservatori nutrono attitudini negative nei 

confronti delle minoranze sociali e di chi non rispetta le norme sociali consolidate 

(Guidetti, 2022, 2023), la neofobia alimentare si presenta come un fenomeno di difesa 

identitaria. Essa diventa il mezzo che rende possibile mantenere la distanza sociale 

desiderata dai gruppi percepiti come ostili o dai consumatori di alternative alla carne, 

spesso visti come socialmente devianti o giudicati negativamente (Malila et al., 2025). 

Dallo stesso studio di Guidetti e colleghi (2022) è stato mostrato come una riduzione 

sperimentale delle attitudini negative verso un determinato outgroup, riduca la neofobia 

alimentare verso gli alimenti associati alla cultura di quel determinato gruppo: 

proponendo sperimentalmente un’attitudine positiva nei confronti di un outgroup fittizio, 

si è vista una riduzione significativa dei livelli di neofobia alimentare. 

 

2.2 Alternative innovative: Insetti, meduse e lab-grown meat 

Negli ultimi anni, l’arrivo di alternative come carne coltivata, insetti edibili e meduse ha 

iniziato a rimettere in discussione non solo l’aspetto tecnico o nutrizionale 

dell’alimentazione, ma anche qualcosa di più profondo, che riguarda i sistemi di valori e 

le identità attraverso cui le persone interpretano ciò che è “nuovo” e ciò che è “cibo”. 

L’accettazione di questi Novel Foods, infatti, non segue un’unica direzione, ma cambia 

molto in base all’orientamento politico e ai valori personali che filtrano la percezione 

della commestibilità e della legittimità di questi alimenti (Guidetti et al., 2022; Monaco 

et al., 2024). 
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Tra tutte le alternative emergenti, la carne costringe a prendere posizione rispetto a visioni 

del mondo molto diverse tra loro. Da una parte, chi ha un orientamento progressista e 

tende a privilegiare valori di Autotrascendenza e Universalismo guarda a questa 

tecnologia come a una possibilità concreta, razionale ed eticamente coerente per ridurre 

l’impatto ambientale e superare la sofferenza animale legata agli allevamenti intensivi 

(Hayley et al., 2015; Anomaly et al., 2024). Non a caso, uno studio recente condotto in 

Italia evidenzia che proprio la percezione dei benefici ambientali rappresenta il predittore 

più forte dell’intenzione di acquisto, un elemento particolarmente rilevante per chi è già 

sensibile ai temi della sostenibilità (Castellani et al., 2025). 

Dall’altra parte, però, i consumatori più conservatori, che attribuiscono importanza ai 

valori di Conservazione (Tradizione, Sicurezza) e Autoaffermazione, reagiscono con una 

resistenza identitaria molto forte. In questo gruppo, il valore morale attribuito alla 

“Naturalità” diventa centrale: la carne coltivata non viene rifiutata perché ritenuta cattiva 

o poco sicura dal punto di vista sensoriale, ma perché appare come qualcosa di artificiale, 

una manipolazione tecnologica percepita come lontana dall’ordine naturale delle cose 

(Tiganis et al., 2023; Anomaly et al., 2024). In Italia, questa sensibilità si è tradotta anche 

in azioni politiche, come la Legge 1 dicembre 2023, n. 172, che vieta produzione e 

commercializzazione della carne coltivata, con l’obiettivo dichiarato di tutelare il 

patrimonio agroalimentare nazionale e, implicitamente, un’identità culturale considerata 

in pericolo di “contaminazione” tecnologica (Mancini & Antonioli, 2022). A questo 

quadro si aggiungono le preoccupazioni legate alla salute e alla sicurezza a lungo termine, 

che contribuiscono a rafforzare la barriera già presente sul piano valoriale (Castellani et 

al., 2025). 
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Se la carne coltivata mette in crisi il confine tra “naturale” e “artificiale”, insetti e meduse 

aprono invece una riflessione su cosa si è culturalmente disposti a riconoscere come cibo. 

Qui entrano in gioco soprattutto la neofobia alimentare e la sensibilità al disgusto, due 

fattori che la letteratura collega in maniera consistente all’ideologia conservatrice, in 

quanto legati all’esigenza di preservare la purezza e la coesione del proprio gruppo sociale 

(Guidetti et al., 2022; Malila et al., 2025). Le meduse, che la comunità scientifica propone 

come fonte proteica sostenibile in risposta al riscaldamento dei mari (Raposo et al., 2022; 

Torri, Tuccillo et al., 2024), trovano in Occidente gli stessi ostacoli degli insetti. Uno 

studio italiano, ad esempio, mostra che la neofobia è l’ostacolo principale: la medusa non 

viene percepita come alimento, ma come un animale viscido o pericoloso (Torri et al., 

2020). Allo stesso tempo, lo studio identifica anche un gruppo più aperto e pronto a 

sperimentare, composto da persone giovani, istruite e abituate a viaggiare, caratterizzate 

da valori di Apertura al Cambiamento e da una certa propensione alla curiosità e alla 

ricerca di novità (Torri et al., 2020; Padilha et al., 2021). Si tratta di profili spesso associati 

ad orientamenti più liberali, per cui il superamento del tabù culturale avviene anche 

attraverso motivazioni legate alla salute e all’interesse personale (Torri et al., 2020). 

L’introduzione di insetti e meduse crea però tensioni anche tra consumatori progressisti, 

soprattutto tra vegani e vegetariani. Nonostante i valori di Universalismo e la sensibilità 

ambientale siano fortemente condivisi (Hayley et al., 2015), queste alternative generano 

una dissonanza etica: pur essendo sostenibili, implicano comunque l’uccisione di esseri 

viventi e possono risultare in contrasto con i principi antispecisti alla base di molte scelte 

plant-based. Studi recenti mostrano infatti che i vegani sono il gruppo più resistente verso 

il consumo di insetti, giudicandolo immorale e irresponsabile, mentre i vegetariani non 

vegani, così come gli onnivori, tendono a essere più possibilisti (Zielińska & Zieliński, 
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2024). In particolare, pesca-vegetariani e flessitariani risultano i più aperti 

all’entomofagia, suggerendo che chi è già disposto a compromessi dietetici per motivi 

ecologici sia anche più incline ad accettare nuove fonti proteiche animali (Zielińska & 

Zieliński, 2024). La carne coltivata, almeno teoricamente, potrebbe rappresentare un 

compromesso accettabile per alcuni consumatori etici, proprio perché non richiede 

macellazione; insetti e meduse, invece, vengono respinti non tanto per disgusto o 

neofobia, quanto per coerenza morale verso il benessere animale, mettendo in evidenza 

come la “sostenibilità” possa essere interpretata in modi diversi a seconda dei valori 

personali (Zielińska & Zieliński, 2024). 

Guardando infine al contesto culturale più ampio, diventa evidente come l’interazione tra 

valori, ideologia e alimentazione assuma forme molto diverse in base alla parte del mondo 

considerata. In Occidente, e in Italia in particolare, la “Naturalità” si configura come un 

vero e proprio principio guida che frena l’accettazione della carne coltivata, percepita 

come troppo artificiale (Tiganis et al., 2023). In Oriente, invece, le resistenze sono 

differenti: studi comparativi mostrano ad esempio che i consumatori cinesi valutano gli 

insetti più favorevolmente dei consumatori tedeschi, anche grazie a una minore neofobia 

e a una maggiore familiarità culturale con pratiche alimentari di questo tipo (Hartmann et 

al., 2015). In conclusione, l’accettazione di insetti, meduse e carne coltivata dipende da 

un equilibrio delicato tra valori di Apertura, che favoriscono l’innovazione sostenibile, e 

valori di Conservazione, che difendono tradizione, identità e purezza. In questo 

equilibrio, l’ideologia politica assume un ruolo centrale, perché determina quale insieme 

di valori orienterà, alla fine, le scelte del consumatore (Hayley et al., 2015; Tiganis et al., 

2023). 
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Capitolo 3  

Lo studio condotto: il metodo 

Lo studio presente è parte di un progetto più ampio che ha visto coinvolto un campione 

rappresentativo della popolazione italiana raccolto attraverso il panelist Norstat 

(https://www.norstatpanel.com/). Norstat è un'azienda leader nella raccolta dati, 

specializzata nel fornire panel di consumatori di alta qualità in tutta Europa. I loro panel 

sono composti da individui che hanno acconsentito a partecipare a sondaggi, offrendo 

opinioni su un'ampia gamma di argomenti. L'accesso ai panel è limitato e gestito tramite 

codici di invito, mantenendo l'esclusività e il controllo sulla qualità dei partecipanti. Tutti 

i partecipanti sono stati reclutati online. Il campione acquisito tramite Norstat era 

rappresentativo della popolazione italiana e stratificato per genere, età, regione (quote 

proporzionali, con Molise e Valle D'Aosta leggermente sovracampionati a causa della 

loro ridotta popolazione), livello di istruzione (senza diploma di scuola superiore vs. con 

diploma di scuola superiore, con "quote flessibili" monitorate durante la raccolta dati). 

Per mantenere un'elevata qualità dei dati, Norstat si concentra su quattro parametri chiave: 

rappresentatività, affidabilità, veridicità e capacità. Monitorano diverse variabili 

demografiche per garantire che il panel rifletta accuratamente la popolazione target, così 

come i tempi di risposta nei vari sondaggi. Sono in atto procedure continue di garanzia 

della qualità e i loro processi sono certificati secondo gli standard ISO 9001 o ISO 

20252:2019. 

Ciascun partecipante ha fornito il proprio consenso alla partecipazione, inoltre il progetto 

è stato approvato dal comitato etico area psicologica dell’Università Degli Studi di 

Padova. 

https://www.norstatpanel.com/
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3.1. Obiettivi ed ipotesi 

All’interno del questionario somministrato ai partecipanti erano presenti molteplici 

variabili. Nella presente tesi vengono prese in considerazione solo alcune di tali variabili 

con l’obiettivo di indagare le relazioni tra orientamento politico e consumo di alimenti 

alternativi innovativi alla carne, quali insetti, meduse e carne coltivata, con particolare 

attenzione al ruolo di mediazione svolto dai 10 valori di Schwartz. Nello specifico si 

ipotizzava che i partecipanti di orientamento politico conservatore, con alti valori tipici 

di destra (Tradizione, Sicurezza, Conformismo, Potere e Successo), fossero meno inclini 

al consumo di alternative innovative alla carne, controllando per genere ed età dei 

partecipanti. 

 

3.2. Partecipanti 

Allo studio hanno partecipato un totale di 3825 partecipanti, così suddivisi in base al 

genere: 

Genere Frequenze 

Uomo 1883 

Donna 1932 

Altro 10 

Tabella 1. Frequenze di genere. 

L’età media dei partecipanti era di 51.1 anni (SD = 16.5). 
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Per quanto riguarda il titolo di studio, i partecipanti erano così suddivisi: 

Titolo di studio Frequenze 

Scuola Media o inferiore 1021 

Scuola Superiore 2352 

Laurea Triennale 267 

Laurea Magistrale 170 

Specializzazione/Dottorato di Ricerca 15 

Tabella 2. Frequenze per titolo di studio. 

Per quanto riguarda la dieta, invece: 

Dieta Frequenze 

Onnivora: prevede il consumo di 

qualsiasi tipo di alimento 

3447 

Flexitariana (o semi-vegetariana): 

prevedere un consumo limitato e 

occasionale di carne e pesce 

378 

Tabella 3. Frequenze di Onnivori e Flexitariani. 
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Infine, per quanto riguarda l’orientamento politico: 

Orientamento politico  

N 3825 

Mancanti 0 

Media 3.95 

Mediana 4 

Deviazione Standard 1.41 

Minimo 1 

Massimo 7 

Tabella 4. Descrittive di Orientamento politico 

3.3. Procedura 

Come sopra descritto, lo studio nasce da una raccolta dati più ampia in cui sono state 

raccolte inizialmente le informazioni demografiche come genere, età, comune e area di 

residenza e livello di istruzione. 

Successivamente, è stato richiesto ai partecipanti di descrivere le loro abitudini 

alimentari, come ad esempio: se stessero attualmente seguendo una dieta speciale 

prescritta per ragioni mediche, la loro dieta attuale tra le seguenti opzioni: onnivora, 

flexitariana, pescetariana, vegetariana o vegana; se avessero intolleranze o allergie 

alimentari e quanta carne mangerebbero in una settimana tipo, prendendo in 

considerazione sia i pasti principali che gli spuntini, e tutti i tipi di carne. 
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Ai partecipanti è stato poi chiesto di formulare una serie di indicazioni per comprendere 

il loro rapporto con la carne riportate qui sotto, ma non facenti parte del presente studio: 

•  Porzioni di carne; 

• Consumo complessivo di carne; 

• Identità di mangiatore di carne (Meat eater identity); 

• Intenzione di ridurre la carne; 

• Modello a stadi del cambiamento comportamentale autoregolato. 

A questo punto ai partecipanti è stato richiesto di indicare il loro rapporto con l’intenzione 

a ridurre il consumo di carne e tra le seguenti indicazioni sono presenti le “Alternative 

future in sostituzione alla carne” prese in considerazione come tema centrale del presente 

studio: 

• Consumo di sostituti della carne; 

• Alternative future in sostituzione alla carne: è stato richiesto ai partecipanti 

quanto ritenessero probabile in futuro sostituire la carne con le 3 seguenti 

alternative: insetti, carne coltivata, meduse. Le opzioni di risposta andavano 

da 1 = per niente probabile a 7 = estremamente probabile (Aureli et al., 2022, 

α = .84); 

• Intenzione a sostituire la carne; 

• Motivazioni nelle scelte alimentari; 

• Neofobia alimentare. 

Successivamente sono stati rilevati una serie di fattori cognitivi ed emotivi, tra cui la 

consapevolezza delle conseguenze della produzione/consumo di carne, emozioni 

anticipate ed efficacia personale e collettiva percepita. 
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In seguito, sono stati rilevati nei partecipanti una serie di fattori individuali, tra cui i valori 

umani di base, centrali per il presente studio. I valori sono stati misurati impiegando la 

scala di Schwartz (2003). Un esempio di item è “[Per questa persona] Pensare a nuove 

idee ed essere creativa è importante. Le piace fare le cose a modo suo e in modo 

originale”. La scala è composta da 21 item, con 2 item per ogni valore, ad eccezione 

dell’universalismo, che prevedeva 3 item. Nella Tabella 5 sono riportati gli indici di 

correlazione tra i due item di ciascun valore. 

Tabella 5. Affidabilità interna per ciascuna sottoscala della scala dei valori umani di base 

Valore Correlazione tra i due item 

Auto-direttività r (4066)= .32, p < .001 

Potere r (4066)= .54, p < .001 

Universalismo α = .71 (3 item) 

Successo r (4066)= .61, p < .001 

Sicurezza r (4066)= .48, p < .001 

Stimolazione r (4066)= .36, p < .001 

Conformismo r (4066)= .37, p < .001 

Edonismo r (4066)= .53, p < .001 

Benevolenza r (4066)= .54, p < .001 

Tradizione r (4066)= .33, p < .001 
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Successivamente, nel questionario complessivo, sono stati rilevate altre variabili che qui 

vengono solo citate in quanto non sono state prese in considerazione nelle analisi: 

- Connessione con la natura; 

- Orientamento alla dominanza ecologica (EDO); 

- Atteggiamenti verso il cambiamento climatico; 

- Norme descrittive e dinamiche; 

- Benessere soggettivo. 

Ed una serie di fattori regionali e contestuali: 

- Luogo e regione di nascita; 

- Identità regionale (regione di nascita); 

- Attaccamento alla tradizione culinaria regionale (regione di nascita); 

- Percezione della disponibilità di piatti vegetariani (regione di nascita); 

- Percezione del consumo regionale di carne (regione di nascita); 

- Regione di residenza e variabili relative alla regione di residenza; 

- Città di residenza; 

- Identificazione con la propria città di residenza; 

Infine, è stata inserita la seconda parte dei dati sociodemografici, contenente un fattore 

fondamentale per la presente ricerca, ovvero l’orientamento politico. Nello specifico, è 

stato chiesto ai partecipanti di collocarsi su una scala che andava da 1 (estrema sinistra) 

a 7 (estrema destra). Inoltre, è stata presentata loro una scala di 7 item indicata a valutare 

la loro ideologia politica in base alla loro posizione su temi di dibattito sociale (es. “Le 

normative sull’immigrazione dovrebbero essere più restrittive”). Le opzioni di risposta 

andavano da 1 = completamente in disaccordo a 7 = completamente d’accordo (α= .80). 

Infine, è stato rilevato lo status socioeconomico percepito del partecipante. 
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Capitolo 4  

Analisi dei dati 

Inizialmente è stata condotta un’analisi di correlazione tra orientamento politico, i 10 

valori di Schwartz e le 3 alternative future in sostituzione alla carne: 

 Insetti Meduse Carne coltivata 

Orientamento politico -0.128*** -0.084*** -0.189*** 

Età -0.226*** -0.178*** -0.299*** 

Genere -0.095*** -0.096*** -0.071*** 

Auto-direttività 0.007 0.013 0.002 

Stimolazione 0.145*** 0.153*** 0.095*** 

Conformismo -0.016 -0.004 -0.057*** 

Tradizione -0.118*** -0.107*** -0.206*** 

Sicurezza -0.125*** -0.115*** -0.138*** 

Benevolenza -0.054*** -0.046** -0.050** 

Universalismo -0.002 -0.016 0.016 

Potere 0.147*** 0.161*** 0.150*** 

Successo 0.100*** 0.103*** 0.098*** 

Edonismo 0.056*** 0.065*** 0.050** 

Tabella 6. Matrice di correlazione. Nota: ** p < .01, *** p < .001 
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Dalla matrice di correlazione, emergono delle relazioni significative tra i valori di base, 

le variabili sociodemografiche e le tre alternative selezionate. In primo luogo, si osserva 

che orientamento politico di destra ed età sono negativamente correlate con ciascuna 

alternativa futura, insieme alla variabile di genere femminile che presenta deboli ma 

significative correlazioni negative con l’accettazione di tali alternative, indicando che le 

donne consumano meno di queste alternative. Per quanto riguarda i 10 valori si osservano 

delle correlazioni deboli, ma significative, con alcuni valori che fanno eccezione, come il 

conformismo per insetti e meduse e l’autodirettività e l’universalismo per ogni 

alternativa. A questo proposito, sono stati scelti 3 valori specifici con criterio di |r| > 0.1 

per ciascuna alternativa: tradizione, sicurezza e potere, per approfondire, attraverso 

un’analisi di regressione lineare, l’impatto di questi valori, sulle tre diverse alternative in 

sostituzione alla carne, controllando per età, genere ed orientamento politico. 

Prima di procedere con l’analisi appena descritta, abbiamo anche verificato, attraverso 

delle analisi di regressione lineare, quanto dei tre valori fosse spiegato grazie alle variabili 

di orientamento politico, età e genere: 

Per quanto riguarda la Tradizione, il modello è significativo, F (3,3811) = 59.1, p< .001, 

R2 = .044. Nello specifico emerge che all’aumentare dell’età (Beta = 0.0100, p < .001) e 

con un orientamento politico più di destra (Beta = 0.1194, p < .001), aumenta l’importanza 

data al valore di tradizione. Il genere, al contrario, non ha un impatto statisticamente 

significativo per il valore di tradizione (p = 0.137). Complessivamente il modello riesce 

a spiegare il 4.4% della varianza (R^2 = 0.0444). 

Per quanto riguarda il valore di Sicurezza il modello è significativo F (3,3811) = 71.6, p< 

.001, R2 = .053 ed in maniera simile al modello precedente, emerge che all’aumentare 
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dell’età (Beta = 0.0125, p < .001) e con un orientamento politico più vicino al centro-

destra (Beta = 0.1224, p < .001), aumenta l’importanza data al valore di sicurezza, ma al 

contrario dell’analisi precedente, il genere risulta avere un impatto statisticamente 

significativo con il bisogno di sicurezza (Beta = 0.2123, p < .001). Complessivamente il 

modello riesce a spiegare il 5.3% della varianza (R^2 = 0.0533). 

Infine, per quanto riguarda il valore del Potere, il modello è significativo F (3,3811) = 

171, p < .001, R2 = .118. Da questo modello si delinea un profilo differente dagli altri due 

valori precedenti. Nonostante l’orientamento politico di destra si confermi un predittore 

positivo (Beta = 0.1430, p < .001), le variabili di genere ed età si invertono: con 

l’aumentare dell’età, il bisogno di potere diminuisce (Beta = -0.026, p < .001) e l’essere 

donna costituisce un predittore negativo (Beta = -0.446, p < .001). Complessivamente il 

modello riesce a spiegare l’11.8% della varianza (R^2 = 0.118), e risultando dunque il più 

efficace. 

 

4.1. Analisi di regressione sulle intenzioni di consumo 

L’analisi successiva che è stata condotta è una regressione lineare per ogni alternativa 

futura alla carne, inserendo come predittori i tre valori selezionati, e controllando per 

l’orientamento politico, l’età ed il genere dei partecipanti. 

Per quanto riguarda gli Insetti: il modello è significativo F (6,3808) = 67.4, p< .001, R2 

= .096. Da questo modello si può vedere come le variabili sociodemografiche emergano 

come predittori negativi significativi, sia l’età (Beta = -0.0163, p <.001), che il genere 

femminile (Beta = -0.2898, p < .001). Anche l’orientamento politico emerge significativo 

in direzione negativa (Beta = -0.1327, p < .001) indicando quindi che le persone più vicine 
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al centro-destra hanno meno intenzione di consumare questo tipo di alternativa. Lo stesso 

vale quando si prendono in considerazione i valori di tradizione (Beta = -0.0595, p < .001) 

e sicurezza (Beta = -0.0566). Al contrario, il valore del potere emerge come un predittore 

positivo significativo (Beta = 0.0924, p < .001). Da questa analisi emerge che il 9.6% 

della varianza è spiegato dalle variabili all’interno del modello (R^2 = 0.096). 

Carne coltivata: Per quanto riguarda la Carne Coltivata, il modello è significativo F 

(6,3808) = 123, p< .001, R2 = .162. Anche in questo modello, età (Beta = -0.02813, p < 

.001) e genere femminile (Beta = -0.34015, p < .001) rappresentano dei predittori negativi 

statisticamente significativi. Da un punto di vista ideologico e valoriale, l’orientamento 

politico di destra (Beta = -0.23352, p < .001) ed il valore di tradizione (Beta = -0.21990, 

p < .001) costituiscono anch’essi due predittori negativi statisticamente significativi. Per 

quanto riguarda il valore di sicurezza, non emerge significatività (p = 0.945), ed infine il 

valore del potere (Beta = 0.10100, p < .001) rappresenta un predittore positivo 

statisticamente significativo anche per questa alternativa. Da questa analisi emerge che il 

16.2% della varianza è spiegato dalle variabili all’interno del modello (R^2 = 0.162). 

Infine, per quanto riguarda l’alternativa Meduse, il modello è significativo F (6,3808) = 

48.9, p< .001, R2 = .0716. Anche per questa alternativa le variabili di età (Beta = -0.0106, 

p < .001) e genere (Beta = -0.2453, p < .001) rappresentano due predittori negativi 

statisticamente significativi, assieme ad orientamento politico di destra (Beta = -0.0834, 

p < .001) e valori di tradizione (Beta = -0.0540, p < .001) e sicurezza (Beta = -0.0589, p 

< .001). Anche qui, invece, il valore del potere (Beta = 0.1077, p < .001) risulta essere 

l’unico predittore positivo statisticamente significativo. Da questa analisi emerge che il 

7.16% della varianza è spiegato dalle variabili all’interno del modello (R^2 = 0.0716). 
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4.2. Analisi di mediazione 

Infine, per comprendere in che modo l’orientamento politico influenza l’accettazione 

delle tre alternative future alla carne, sono state condotte tre analisi di mediazione, una 

per ogni alternativa. In questo modo si è potuto scomporre l’effetto dell’orientamento in 

effetto diretto ed indiretto, cioè attraverso i valori di tradizione, sicurezza e potere. 

Per quanto riguarda il consumo di insetti, l’analisi di mediazione testata (si veda Figura 

3) 

Indica che l’orientamento politico di destra esercita un effetto indiretto significativo 

sull’atteggiamento verso gli insetti attraverso tutti e tre i mediatori. In particolare, l’effetto 

indiretto attraverso il tradizionalismo è risultato negativo e significativo, b = −0.00787, 

SE = 0.00278, 95% CI [−0.0133, −0.00243], z = −2.83, p = .005. Anche l’effetto indiretto 

attraverso il valore della sicurezza è risultato negativo e significativo, b = −0.01201, SE 

= 0.00283, 95% CI [−0.0176, −0.00647], z = −4.25, p < .001. Infine, l’effetto indiretto 

attraverso il valore del potere è risultato positivo e significativo, b = 0.02364, SE = 

0.00348, 95% CI [0.0168, 0.03047], z = 6.78, p < .001. 

Figura 3: Modello testato di mediazione: Orientamento politico - insetti 
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Per quanto riguarda l’effetto diretto dell’orientamento politico di destra 

sull’atteggiamento verso gli insetti, esso rimane significativo anche controllando per i 

mediatori, b = −0.13171, SE = 0.01603, 95% CI [−0.1631, −0.10030], z = −8.22, p < .001. 

L’effetto totale risulta anch’esso significativo, b = −0.12795, SE = 0.01598, 95% CI 

[−0.1593, −0.09662], z = −8.01, p < .001. 

 

 

 

 

Figura 4: Diagramma Mediazione Orientamento politico - insetti 
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 Per quanto riguarda il consumo di carne coltivata, dall’analisi di mediazione testata (si 

veda Figura 5) 

 

I risultati evidenziano che l’orientamento politico di destra esercita un effetto indiretto 

significativo sull’atteggiamento verso la carne coltivata attraverso tutti e tre i mediatori. 

In particolare, l’effetto indiretto attraverso il tradizionalismo è risultato negativo e 

significativo, b = −0.02822, SE = 0.00444, 95% CI [−0.0369, −0.01951], z = −6.35, p < 

.001. Anche l’effetto indiretto attraverso il valore della sicurezza è risultato negativo e 

significativo, b = −0.00786, SE = 0.00316, 95% CI [−0.0141, −0.00168], z = −2.49, p = 

0.013. Mentre, l’effetto indiretto attraverso il valore del potere è risultato positivo e 

significativo, b = 0.03079, SE = 0.00443, 95% CI [0.0221, 0.03947], z = 6.95, p < .001. 

 

Figura 5: Modello testato di mediazione: Orientamento politico - carne coltivata 
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Per quanto riguarda l’effetto diretto dell’orientamento politico di destra 

sull’atteggiamento verso la carne coltivata, esso rimane significativo anche controllando 

per i mediatori, b = −0.23070, SE = 0.01964, 95% CI [−0.2692, −0.19221], z = −11.75, p 

< .001. 

L’effetto totale risulta anch’esso significativo, b = −0.23600, SE = 0.01982, 95% CI 

[−0.2748, −0.19716], z = −11.91, p < .001. 

 

 

 

 

 

Figura 6: Diagramma Mediazione Orientamento politico - carne coltivata 
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Infine, per quanto riguarda il consumo di meduse, dall’analisi di mediazione testata (si 

veda Figura 7) 

 

I risultati evidenziano che l’orientamento politico di destra esercita un effetto indiretto 

significativo sull’atteggiamento verso le meduse attraverso tutti e tre i mediatori. 

In particolare, l’effetto indiretto attraverso il tradizionalismo è risultato negativo e 

significativo, b = −0.00681, SE = 0.00257, 95% CI [−0.0118, −0.00178], z = −2.66, p = 

0.008. Anche l’effetto indiretto attraverso il valore della sicurezza è risultato negativo e 

significativo, b = −0.01077, SE = 0.00261, 95% CI [−0.0159, −0.00565], z = −4.13, p < 

.001. Mentre, l’effetto indiretto attraverso il valore del potere è risultato positivo e 

significativo, b = 0.02301, SE = 0.00333, 95% CI [0.0165, 0.02954], z = 6.91, p < .001. 

Per quanto riguarda l’effetto diretto dell’orientamento politico di destra 

sull’atteggiamento verso le meduse, esso rimane significativo anche controllando per i 

mediatori, b = −0.08262, SE = 0.01491, 95% CI [−0.1118, −0.05339], z = −5.54, p < .001. 

Figura 7: Modello testato di mediazione: Orientamento politico - meduse 
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L’effetto totale risulta anch’esso significativo, b = −0.07719, SE = 0.01488, 95% CI 

[−0.1064, −0.04802], z = −5.19, p < .001. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 8: Diagramma Mediazione Orientamento politico - meduse 
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Capitolo 5  

Discussione e Conclusione 

L’obiettivo del presente studio è stato quello di indagare le relazioni tra orientamento 

politico e consumo di alimenti alternativi innovativi alla carne, quali insetti, meduse e 

carne coltivata, con particolare attenzione al ruolo di mediazione svolto dai 10 valori di 

Schwartz. Nello specifico si ipotizzava che i partecipanti di orientamento politico 

conservatore, con alti valori tipici di destra (Tradizione, Sicurezza, Conformismo, Potere 

e Successo), fossero meno inclini al consumo di alternative innovative alla carne, 

controllando per genere ed età dei partecipanti. 

Partendo dall’analisi di correlazione, emerge immediatamente una differenziazione di 

genere: le donne mostrano una propensione al consumo sistematicamente inferiore 

rispetto agli uomini per tutte e tre le categorie (insetti, meduse e carne coltivata). Insieme 

alla variabile età si delinea un profilo di persone meno inclini al consumo delle tre 

alternative: essere più anziani ed appartenere al genere femminile comporta una minor 

propensione verso il consumo di queste alternative. 

Sul piano valoriale, i risultati confermano l’esistenza di un legame tra valori di 

conservazione e le tre alternative innovative: Tradizione, Sicurezza e Conformismo 

(quest’ultimo statisticamente significativo solamente per la carne coltivata) si 

configurano come predittori negativi. Questo potrebbe suggerire che la resistenza verso 

le possibili alternative future risieda in una visione del mondo volta alla tutela della 

stabilità delle abitudini, delle norme e delle regole sociali; al contrario, i valori di Potere 

e Successo si associano positivamente all’atteggiamento di consumo delle alternative 

future, indicando che la spinta verso il desiderio di prestigio e di voler essere riconosciuti 
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positivamente socialmente possano rappresentare un’importante motivazione di 

transizione alimentare verso scelte innovative e sostenibili. 

Approfondendo queste relazioni tramite la prima regressione lineare, volta a indagare 

quanto i valori selezionati (quelli che presentavano un coefficiente |r| > 0.100 per ogni 

alternativa alimentare futura) siano spiegati dalle variabili demografiche e politiche, si 

osserva che l’orientamento di destra e l’aumento dell’età predicono costantemente una 

maggiore importanza attribuita alla Tradizione e alla Sicurezza. È in questo passaggio che 

si definisce con chiarezza la cornice relativa al genere: l’essere donna emerge come un 

predittore significativo di un maggiore bisogno di Sicurezza e, parallelamente, di un 

minore bisogno di Potere. Sempre per quanto riguarda il Potere, anche la variabile età si 

comporta in maniera differente rispetto agli altri valori: all’aumentare dell’età, il valore 

di potere diminuisce, e così si delinea il profilo del giovane uomo che attribuisce 

importanza allo status, al prestigio ed al controllo delle risorse. 

Dalla seconda analisi di regressione è emerso che Tradizione e Sicurezza si confermano 

predittori negativi per ogni alternativa futura, con un'eccezione importante: per la carne 

coltivata, il valore della Sicurezza non raggiunge la significatività statistica (p = 0.945). 

Questo risultato potrebbe implicare che il rifiuto della carne coltivata non sia guidato da 

preoccupazioni per la salute o da una percezione del prodotto come pericoloso, bensì da 

barriere ideologiche e identitarie legate al valore della Tradizione. Sarebbe interessante 

indagare se ci possano essere delle differenze culturali legate al contesto italiano ed alla 

cultura alimentare italiana o, se al di fuori del contesto italiano, ci possano essere delle 

differenze in merito a queste tre alternative future, anche in base alla cultura culinaria del 

paese di riferimento. Il Potere, invece, rimane l'unico predittore positivo per ogni 
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alternativa futura: chi ricerca prestigio e riconoscimento sociale potrebbe vedere in queste 

alternative una sfida stimolante e non una minaccia. 

L’analisi di mediazione chiarisce ulteriormente il meccanismo psicologico sottostante: in 

tutti i modelli testati, l’effetto diretto dell’orientamento politico sull’intenzione di 

consumo rimane negativo e statisticamente significativo. Ciò indica che la mediazione 

messa in atto dai valori di Schwartz presi in considerazione nell’analisi è parziale. 

Tradizione, Sicurezza e Potere spiegano una parte rilevante del fenomeno, esiste dunque 

una parte di resistenza politica che non passa attraverso questi valori, ma che potrebbe 

risiedere in altre variabili non prese in considerazione da questo studio. 

Per ogni alternativa, gli effetti indiretti attraverso i valori di Tradizione e Sicurezza sono 

risultati negativi e significativi, al contrario dell’effetto indiretto del valore Potere, che 

per ogni alternativa è risultato essere positivo e significativo. 

In un’ottica di transizione alimentare, questo risultato potrebbe rappresentare un canale 

di apertura per tutte quelle persone di orientamento conservatore che, nell’assaggio e nel 

consumo effettivo di alternative esotiche o tecnologicamente avanzate, soddisfano il loro 

bisogno di status e distinzione. Per esempio, sarebbe interessante orientare questi risultati 

verso una strategia di marketing pubblicitario che faccia leva proprio su aspetti che 

enfatizzano il progresso tecnologico e lo status acquisito che deriva dal consumo di queste 

alternative. L’idea sarebbe quella di integrare nell’alimentazione di tutte le persone queste 

alternative, cercando di coinvolgere anche chi, in un’ottica di sostenibilità e protezione al 

cambiamento climatico ed al benessere animale, non adotterebbe un atteggiamento 

positivo al consumo. 
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In merito a questa osservazione, un limite dell’analisi di mediazione, è stato quello di non 

inserire le variabili genere ed età, diversamente dalle analisi precedenti. In futuro, sarebbe 

interessante indagare anche le mediazioni di queste variabili sapendo che, dalle analisi di 

regressione precedenti, emergono delle differenze statisticamente significative. In merito 

a queste differenze, potrebbero esserci delle implicazioni pratiche interessanti per quanto 

riguarda la sensibilizzazione e l’effettivo consumo di queste alternative future, per 

esempio per la differenza di genere presente tra i valori di potere e sicurezza, sarebbe 

interessante approfondirla ulteriormente per coinvolgere in maniera efficace il target 

desiderato, senza attivare barriere ideologiche e valoriali che conosciamo essere presenti, 

cercando dunque di far leva su nuove associazioni funzionali per una transizione 

alimentare ottimale. 

Inoltre, in studi futuri, sarebbe interessante includere aspetti inerenti alla Social 

Dominance Orientation (SDO) ed al livello di reddito individuale, al fine di comprendere 

al meglio le barriere, e successivamente le modalità di integrazione di queste alternative 

alimentari, per tutte le persone che, basandosi su valori come Tradizione, riscontrano 

difficoltà nell’accettazione delle alternative future. Questo potrebbe creare la possibilità 

di ampliare la ricerca che solitamente vede queste variabili indagate in relazione al 

consumo di carne. 

Un limite del presente studio, inoltre, potrebbe essere che, facendo parte di uno studio più 

ampio, il questionario somministrato ai partecipanti indagava variabili che in parte 

possono aver influenzato la compilazione degli item di interesse per il presente studio, 

oltre al fatto che il questionario principale aveva una durata complessiva di 20 minuti, un 

tempo relativamente lungo in relazione alla concentrazione necessaria per la 

compilazione. 
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Un ulteriore limite è stato quello di utilizzare una scala di misurazione dei valori breve, 

che prevedeva l’indagine di ogni valore con solamente due item, ad eccezione del valore 

dell’universalismo che ne prevedeva tre. Inoltre, la significatività degli effetti, comunque 

molto piccoli, risulta essere data dall’ampiezza del campione; per questo sarebbe 

interessante, in studi futuri, procedere con l’indagine di altre variabili in relazione 

all’orientamento politico per poter predire l’atteggiamento al consumo di alternative 

innovative future alla carne. 

Per concludere, il presente studio vuole dare un contributo alla ricerca attuale, al fine di 

comprendere le variabili sottostanti alla difficoltà di transitare verso un’alimentazione più 

sostenibile per noi e per il pianeta, indagando i valori di base e l’orientamento politico, 

che giocano un ruolo centrale in un mondo sempre più globalizzato ed interconnesso. 
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